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R a d i o f o n i e ◆ R a d i o R a i

Il tenore e il topo di biblioteca

L unedì scorso è ripartita «La
Barcaccia», trasmissione or-
mai storica di Radiotre (è

giunta all’undicesima edizione),
che in tempi ormai lontani ha
avuto il merito di rendere acces-
sibile al pubblico dei radioascol-
tatori del terzo canale - già peral-
tro colti in materia di musica liri-
ca - il mondo del belcanto, le sue
storie, i retroscena. A condurla
(dal lunedì al venerdì, alle 13) so-
no due terribili signori, Michele
Suozzo ed Enrico Stinchelli, che
undici anni fa - appunto - comin-
ciarono a scherzare e a dissacrare
in maniera del tutto leggera la
musica lirica. In che modo? Ri-
dando voce a tenori e soprani or-
mai morti e facendone dei nuovi

personaggi surreali, pescando
amenità perse nelle soffitte della
memoria discografica, mettendo
in scena giochetti a quiz tra il col-
to e il demenziale. E proponendo
al contempo brani accuratamente
scelti. Con lo scopo dichiarato di
far intendere che la lirica non è
terreno di pochi, ma che bastano
un po‘ di metodo e buona volon-
tà per entrare nella porta dorata
di ogni espressione artistica.

Sono ripartiti, i due, regalando
lunedì scorso una versione prati-
camente sconosciuta di «Over
there» eseguita da Enrico Caru-
so, proseguendo con interviste e
aneddoti gustosi. E annunciando
una novità: una volta al mese ci
sarà la trasmissione in diretta di

un’opera, eseguita nella sala A
degli studi Rai di via Asiago a
Roma. Si apre il 24 con «Turan-
dot». Poche trasmissioni hanno
avuto vita così lunga come «La
Barcaccia», e vale la pena di in-
dagare le cause del successo. In-
tanto, l’idea geniale di scherzare
con qualcosa su cui nessuno ave-
va osato mai; poi la grande com-
petenza in materia (supportata
anche dagli ospiti numerosi), che
è cosa di cui a volte i mezzi di co-
municazione difettano; infine la
simpatia e la semplicità. Sembra
una cosa da poco, ma provateci
un po‘ voi.

Dalla musica ai libri. Il sabato
su Radiouno va in onda un pro-
gramma breve brve, ma succu-

lento. Si chiama «La biblioteca
ideale» (in onda dalle 10.12 alle
10.27 circa) ed è curato da Franco
Scaglia e Franco Cordelli. Percor-
re a volo d’uccello - a causa dei
tempi ristretti e forse in maniera
un po‘ confusa - alcune recensio-
ne librarie, ma la cosa importante
è che riporta la graduatoria setti-
manale delle biblioteche. Si badi

bene: biblioteche e non librerie, a
differenza di quanto si legge sui
giornali. È un segno interessante:
sabato scorso, per esempio, ab-
biamo scoperto che i cosiddetti
«lettori forti», quelli cioè che se-
condo le statistiche leggono più
di quattro libri l’anno e frequen-
tano le biblioteche, amano il
Christian Jacques di «Ramses»

quanto la Virginia Woolf de «Le
onde», il Vázquez Montalbán di
Pepe Carvalho come Leopardi.
Che consolazione, per una volta,
sapere che non siamo tutti omo-
logabili, che i nostri gusti lettera-
ri, almeno, non sono infilati in
ordinati cassetti come i nostri cal-
zini e le nostre posate. Che alme-
no quando scegliamo i libri sap-
piamo alternare letture impegna-
te e saggi quanto il buon intratte-
nimento, cioè quello d’autore,
che si affida alla penna di scritto-
ri collaudati e prolifici.

P.S. Una veloce informativa:
domani su Radiodue alle 21 va in
onda in diretta il concerto dei Li-
tfiba, che presentano il loro nuo-
vo album «L’infinito». Mo. Lu.
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H o m e v i d e o

Il buon horror italiano
Contro il cattivo
pulp «all’amatriciana»
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STEFANO MILIANI

U n universo fantastico popolato
dagnomieorchiinunboscoda
favola, da plastilina trasformi-

sta e orsacchiotti dai poteri magici si
materializza, da oggi pomeriggio, su-
gli schermi di Raitre, nel nuovo pro-
gramma «Melevisione». Lo frequen-
tano personaggi confusionari e ciar-
lieri, dispettosi e golosissimi, tant’è
verochesi ritrovanopuntualmente in
unaraduranelboscodellefiabe, seve-
ramente vietato agli umani, alla me-

scita di un folletto astuto e sorridente,
Tonio Cartonio, dove trangugianobi-
bite magicheebuonissimecomeTira-
misuperoCremia.Frequentanoquel-
la mescita l’orco bruno, un ciccione
burberochecantasemprecomel’orso
Balùnel«Librodellagiungla», laStre-
ga Rosarospa, con una scopa che non
ne vuol sapere di volare, la Fata Gaia,
che non la smette mai di raccontare
buffestorie, tregnomifratellini tracui
unaGnomadellapoesiachechiacche-
ra solo in rima e un altro, Ronfo, che
dormepiùdelPisolodisneyano.

Poi il bosco svanisce ed entrano in

scena i cartoni. Con i suoi fantasiosi
protagonisti dai nomi altrettanto fan-
tasiosi: i Plonster, tre mostriciattoli di
plastilina che bisticciano sempre, si
trasformano in qualsiasi cosa possibi-
le,dallosqualoalsecchiodell’immon-
dizia, evannoper fiere, spiagge emu-
sei. Oppure Superted, l’orsetto tenero
tenero e tanto combattivo.Pernondi-
menticare (si offenderebbero) i Baba-
loos, oggetti domestici che nella notte
prendono vita e necombinanodi tutti
icolori.

È ilvariegatopopolodi«Melevisio-
ne. Favole e cartoni»: programma per
bambini dai 4 agli 8 anni, oggi al de-
butto,va inondadal lunedìalvenerdì
dalle 15alle15.50suRaitre, lo realizza
il centrodi produzione diTorinoe,al-
meno sulla carta, si prepara a scaglia-
re diverse frecce nuove dal suo arco.
Innanzi tutto non ha conduttori. Si
regge al contrario sull’esuberanza di
giovani attori di teatro per ragazzi.
Per parlare di argomenti che dovreb-
bero incuriosire i piccoli: la paura, la
risata, cos’è il sale, cos’èquestoequel-

l’altro, e così via. E suggerisce, a ogni
scena, un indovinello, un gioco, una
filastrocca da mandare a memoria o
da costruire a casa. In stile «educatio-
nal». Poi, indipendentemente o meno
dalla dura legge dell’Auditel, «Mele-
visione» si sottopone a cinque gruppi
di studio in altrettante università ita-
liane che faranno le pulci al program-
ma, valutandone la qualità e i conte-
nuti.Ma«Melevisione»nutreun’altra
ambizione per così dire oltre il target
generazionale: piacere anche agli in-
segnanti, anzi dar lorostimoli,nonfa-
re del piccolo schermo l’abituale ba-
bysitter-parcheggiatoredibambini.

È ambizioso sì, il programma. Lo
afferma Roberto Nepote, vicediretto-
rediRaitre:«Lagaranziadiqualitàsa-
rà assicurata dal costante monitorag-
gio attivato attraverso convenzioni
con le università di Torino, Cagliari,
Lecce, Siena e Roma, dove gruppi di
ricerca affidati ai dipartimenti e a fa-
coltà di scienze della formazione, del-
l’educazione,dellacomunicazione,di
psicologia faranno una verifica quali-
tativa della trasmissione». Un con-
trollo simile, assicura Nepote, dà ga-
ranzie: «I genitori potranno essere si-
curi che in questa fascia oraria i bam-
bini avranno dei grossi stimoli di cre-
scita, oltre a un grande divertimento.
Per gli stessi motivi, visto l’orario, in-
tendiamo stimolare gli insegnanti a
permettere la visione della trasmis-
sioneascuolaoall’asilosenzastravol-
gerel’attivitàdidattica».

Vedremo se gli insegnanti rispon-
deranno all’appello. E come rispon-
deranno i pargoli dai quattro agli otto
anniogiùdi lì.Gliautori,MelaCecchi
e Bruno Tognolini, dietro la regia di
Pierluigi Pantini, sono convinti di
avere tra le mani una trasmissione
fuori dal comune.«L’idea èsuperare i
programmi contenitore riequilibran-
do cioè cartoni e scene. Non è un ap-
puntamento né solo di teatro, né
schiacciato dai cartoni, né solo tecno-
logico,nésolofantastico.Ècomequel-
l’apparecchio, la Melevisione, ali-
mentato da mele e vegetali, che si ve-
de nel Bosco magico, luogo di tante
avventure».È insommauncocktaildi
fantasticherie (quasi stile «Alice nel
paese delle meraviglie») e tecnologia.
Ora si tratta di verificare come sono
miscelati isapori.

BRUNO VECCHI

T ira sempre più ariadi rivalutazioneper il cine-
madi genere italiano.Spesso è giustificatadai
fatti: il nostro artigianato, in molti casi, non ha

nulla da invidiare ai modelli americani. Altre volte
(ahinoi!) è solodiretta conseguenza diuna vogliadi
«pulpismo» all’amatriciana, indigesto quanto alcu-
ne produzioni originali. Ma rivalutare, si sa, è un
gioco che non bada troppo al sottile. E in molti casi
nonsiponenemmenoilproblemadicapirecosave-
ramentevalgalapenanondisperdereecosa, invece,
meriterebbe, senza troppipatemi d’animo, difinire
tragliscartidelprocessodiriciclaggio.

Nelnavigaredifficiletraleondedelcinemadige-
nere made in Italy, c’è però una piccola rivista spe-
cializzata, «Nocturno cinema», che ha sempre man-
tenuto una rotta coerente di attenzione alla qualità
(oltre che alla curiosità), aiutando il viaggio dei na-
viganti curiosi con indicazioni spesso preziose. In-
dicazionicheadessoprendonocorpo inunacollana
dicassettededicataall’horroredal thrillerall’italia-
na: «Rosso sangue» (in edicola ogni 15 giorni a
16.900 lire), pubblicata in collaborazioneconlacasa
editrice Shendene & Moizzi. In catalogo 14 titoli,di
cui alcuni inediti, di Michele Soavi, Mario e Lam-
berto Bava, Sergio Martino e Joe D’Amato. Nomi
storicidelcinemadigenere,deiquali lacollanahail
pregio di riproporre le opere più significative. In
edizione integrale e in copie, ristampate diretta-
mentedalnegativo,diottimaqualià.

Certo, non tutti i titolimeritanolastessaattenzio-
ne. Ma la prima uscita, il 21 gennaio a 9.900 lire, «La
maschera del demonio», opera d’esordio di Mario
Bava, piccolo capolavoro di horror a basso budget
conl’indimenticabileBarbaraSteele,èsicuramente
da non perdere. Grande direttore della fotografiae
artigiano di genio, il regista nativo di San Remo
(scomparso nel 1980) è uno dei punti di riferimento
fondamentali del nostro cinema fantastico. E per
averneconferma,bastasintetizzareigiudiziespres-
si da Scorsese («I film di Bava sono atmosfera»), Joe
Dante («Nessun altro ha mai filmato la morte così
bene come lui» e Tim Burton: «Di tutti i film che ho
visto,quellochemitornasempreinmenteè«Lama-
schera del demonio» di Bava») (da Mario Bava, di
AlbertoPezzotta,IlCastoro).

Tra gli altri titoli della collana, oltre a una brevee
sfiziosacarrellatadifilmconEdwigeFenech,vanno
segnalati:«Deliria»diSoavi,l’inedito«Lacasadegli
orrori» di Lucio Fulci, «La casa del sortilegio» di
Lenzie«Lacasadell’orco»,dovecompareanchel’al-
lorasconosciutaSabrinaFerilli.
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